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CRISTOFORO COLOMBO 
E 

'; TORQUATO TASSO 

Fu deflo che la virtù perderebbe molto del 
suo fipiendai'c divino se una materiale ricompensa 
nel tempo ella dovesse con certezza aspettarsi, 
ónde, non così tosto 1' atto virtuoso fosse com­
piuto, siccome al mercenario si fa colta {giorna­
liera moneta, il guiderdone a lei fosse pronta­
mente retribuito. 

Le condizioni degli uomini per vero dire in 
ogni tempo si furono tali, che In virtù non fu mai 
in pericolo di perdere, per una qual si fosse meu 
nobile, la più. nobile delle ricompense a' suoi otti 
magnanimî : Ja coscienza di aver fatto un'opera 
buon* ; fa*9fgrah'«# die » ftó^^ 'opefa buotià un 
sorriso di compiacenza rivolga Colui, il «juale nello 
spirilo umano pose il fotiiile polontissimo della 
virtù, sì che la segreta compiacenza di sé prefe-r 
risse alPapplau&'o più clamoroso, alla fortuna la 
più sfolgorante, che fossero effetto funesto della 
violazione di ciò che la propria coscienza sente 
ÉSSOPè. sacro dovere. 

Gloria e sventura sembrano compagne inse­
parabili nella biogruGa degli uomini che si elevino 
alquanto sopra del volgo. La sventura tal fiala 
sussegue alla gloria, perchè prodotta dall'invidia 
dèi tristi, che non potendo sollevarsi fino all'al-
lieaj|S dell'invidiato, feriscono il suo calcagno pejr 
tpàèrselo «abballuto sotto dei piedi: la sventura 
lai fiata produce la gloria, poiché il bisogno, o 
la persecuzione, negli spirili magnanimi eccita la 
s'cintiila der genio latente, e crear li fa quello di 
cui 1' umanitii più aveva bisogno, ed essi, nella 
angustia di lor povertà, non si credevano mai di 
recaro dentro loro slessi celalo.. 

.Di glorie e di sventure, sostenute sempre 
dalla verace virtù che ha il maggior dei compensi 
ih sé stessa, inlessUja vcggiaiiio la vita di due 
grandi Italiani, le opere e le vicende dei quali 
poste a confronto, presentar mi sembrano tratti 
singolari di somiglianza, còm'ecchè un campo ben 
diverso la Provvidenza avesse loro designalo in 
cui esercitarsi. ' 

Crisloforo Colombo e Torquato Tassò (la. 
vita dei quali non ebbe l'inlervallo di un secolo, 
essendo nato il primo verso il 1446, ed il secondo 
nel 1544) nacquero ambidue di illustre, ma de­
caduta famiglia, per quelle guerre intestine che a 
caratteri di sangue e di pianto tramandarono ai pò-, 
steri, che non sembrano averne profittalo quanto 
avrebbero dovuto, la storia più memorabile del 
bel nostro paese. 

Ambidue in perlella opposizione al naturale 
loro genio furono avviali alle università; Colombo 
a quella di Pavia, Tasso a quella di Padova. So­
pra il secondo prìncipolmente Bernardo suo padre 
fondava speranze per l'ormarne un dolio giurispe-, 
rito, che migliorasse lo foiMigliari fortune. Ma la 
vocazion vera della natura non può essere impu­
nemente contrastala. Poeta doveva essere Torquato, 
navignlore Crigloforo... Fra quegli studi ingrati^ cò­
me Torquato li chiaiua nel •/{/«aWo,-<tó/cai paai/a 
é oppresso, egli concepisce il disegnò della &'er«-
snlemmex Cristoforo pensa al patrio suo mare, ad 
un nuovo passaggio tulio mariflimo per le Indie. 

Crisloforo di circa quindici anni dolosi al mare, 
sotto altro Crisloforo Colombo suo. zio, combat­
tendo contro i Veneziani mostra maraviglioso va­
lore: posta in fiamme la sua nave, sopra di un 
remo con mirabile bravura nuota sotto la grandine 
dell' armi nemiche, giugno al lido, ed è salvo. -
Su.quel remo nuotava il futuro scopritore d'Ame-
riòa! - Torquato a dieciotlo anni molle in luce il 
sùò Rinaldo^ in cui e col fallo, e con qualche 
frase si dà a conoscere pel rivale dell'Ariosto. -
Dall'aurora non si può sempre ben giudicare del 
giorno : ma nessun giorno brillò senza aver man­
data innanzi 1' aurora. 

Colombo apre nuovi mari all'Europa, scopre 
nuovi paesi, mette in corrispondenza una parte 
dell'umana famìglia coli'altra, ed inizia quel mo­
vimento tulio nuovo che è proprio della storia 
moderna. Sappiamo ch'egli non fu il primo euro­
peo che mettesse piede sull'altro emisfero; ma 
nessun altro viaggio o scoperta, anteriore a Co­
lombo, feconda fu dei risultati felici di questa: la 
storia moderna prendeva princìpio appunto da que­
sta: gran parte dei possibili effetti ne aveva prima 
egli considerata ne' suoi gurilli, da cui apparisce 
profonda scienza e coscienza. Non fu la cieca 
sorte, fu il genio illuminato^ che fece Colombo 
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scoprltor dell'America. - Tasso non fu l'epico 
cristiano primo di epoca, ma primo di merito. 
Fu l'unico, il quale alle belle forme del classici­
smo sapesse sì maestrevolmente congiungere 1 sen­
timenti dìlìcati del romanlicismo. La profonda sua 
scienza e coscienza risplendo in tulle le sue opere, 
specialmente in quelle in prosa, che sole, anche 
een/ia le poesie, gli meriterebbero un posto lu­
minoso nella letteratura italiana. 

Delle persecuzioni che l'uno e l'altro provò ' 
inutile è che parli. Non sarà mai inutile ricordare 
ì conforti che l'uno e l'allro, profondamente re­
ligiosi, trovarono nella loro fede e nella morale. 
t e lettere particolarmente di Colombo nella sua 
sventura, ed il suo teslaitiento sono edificantissimi. 
Dì Torquato tutti sanno le convinzioni religiose e 
la pia morte. 

Sopraffatto da debolezza senile e l'uno e 
l'altro apparve inferiore a se stosso: Colombo nel 
quarto viaggio che non diedegli risultalo glorioso, 
sprovveduto altresì com'era di congrui mezzi:) 
Tasso nel. Mondo crealo, languido raggio di sol 
che tramonta fra le nebbie di sera invernale. 

I posteri ambidue onorarono e giustamente. 
A giorni nostri vedemmo in Genova innalzarsi 
onorevole monumento a Colombo : di Torquato ve­
demmo in Torino celebrarsi con letteraria feslività 
la secolare memoria, ^on ò storico moderno che 
all'uno ed all' altro una pagina di rivendicazione 
non consacri, ed eco non trovi nel cuore di quanti 
intendono la storia, 
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IL B A L T I C O 

( Conlinuozione ) 

PIETROBURGO: SUOI CAÌSTIERI DI COSTRUZIONE. — C R O N ­

STADT E I SUOI DODICI FORTI. — SÉ CRONSTADT SIA 

INVINCIBILE. 

Il golfo di Finlandin, di cui imprendiamo a 
scorrere rest.remità orientalo, sia naturalmente per 
diventare oggi il principal teatro della guerra, poi­
ché colà sono posti i porti milìiari, i grandi ar­
senali marittimi della Russia (Cronstadt e Swea-
borgo), e sono colà al presente ancorale lo suo 
flotte. Alla fine del precedente articolo abbiamo 
fatto conno delia città di Hevel, uno de' più grandi 
porli air entrala del golfo di Finlandia. Faremo 
ora un' escursione intorno a questo golfo, dilun- • 
gandoci particolarmente iriforno a Cronstadt, po­
sizione la pili importante dì tutte. 

Lasciandoci alle spalle Rcvel, e proseguendo 
a costeggiare la provincia d' Estonia, passiamo per 
la baia di Narva, città forte sul fiume dell' islesso 
nome, a due leghe infra terra. 

Innanzi alla baia di Longa, ed innanzi a quella 
di Stoporia, siamo sullo coste dell' Ingria, antica 
provincia svedese che limitava il territorio di 
Pietrojjurgo, sul principio del secolo decimo ot­
tavo, quando alta foce della Neva non esisteva 
che una borgata detta Ivangorod, e quando la Rus­
sia non possedeva sul mar Baltico altro litorale 
che quella ragione coli'isola di Reduzari ove venne 
costrutta Cronstadt poco dopo In fondazione - di 
Pietroburgo. Chi sì volesse fare un'idea della ra­
pidità, colla quale si ò sviluppala questa potenza, 
che pesa oggi così grandemente sull'Europa, ba­
sta che ponga mente che i suoi progressi non in­
cominciarono che dal secolo decimo ottavo, e che 
Pietroburgo venne fondata nel 1704 e Cronstadt 
nel 1710. A questo proposilo ci facciamo debito 
di rettificare un'errore in cui siamo incorsi nel-' 
r ultimo nostro articolo. Fu del pari nel secolo 
decimo ottavo, e non nel decimo settimo, che Riga 
e le Provincie germaniche del Baltico furono con­
quistate dai Russi. La Livonia e l'Estonia nel 1721, 
la Ourlandia nel 1735, quando l'imperatrice Anna 
foce dono di quelle provincie al suo favorito lìiron. 

Ci accostiamo a Pietroburgo, e giungiamo a 
Cronstadt che non ne disia che otto leghe di mare. 
Olii siamo all' estremila del golfo di Finlandia, ove 
giace Pietroburgo nelle antiche lagune della Neva. 
Scorgesi a due leghe di distanza, al sud di Cron­
stadt, la cillà d' Oranionbaum, ove trovasi un ca­
stello imperiale d'eslalo. Più lontano sulla mede­
sima costa dell' Ingria sorge il castello ben più 
ronsi'derovole d'i Pelerhof, cilafo per Ife acque 5iom-
pilliinli e le cascate de' suoi giardini. 

Noi non ci dilunghiamo a descrivere la ca­
pitale della Russia, ma pria di visitare Cronstadt 
diremo qualche parola dei cantieri, di Pietroburgo, 
ove si costruiscono baslinicnli da guerra e be-
nanco navi di linea. Sonyi sulle .«:ponde della. Neva 
tre cantieri da costruzione, il primo lunghesso il 
fiume al nuovo Ammiragliato, 1' altro al grande 
Ammiragliato, accanto al palazzo imperiale, ove 
altre volle si costruivano vascelli, ed il terzo al­
l' estremità della città ad Okhita rimpello al con­
vento delle nobili donzelle di Smolnoi, ove tro­
vasi inoltre alla foce della Neva, nell' isola di Vasi-
liko'i, un dock in cui sverna una flottiglia militare. 

Dal cantiere del Nuovo-Ammiragliato, ove si 
costruiscono navi di linea, è mestieri, dopo averte 
varale, guidarle a Cronstadt per armarle. Ma sic­
come quelle grandi carene hanno d' uopo di quin­
dici piedi d' acqua e la Neva non ne ha che otto, 
si fa uso de' camelli^ specie di baltelletli inven­
tati dagli Olandesi per condurre le loro navi da 
Amsterdam all' Helder attraverso i bassi fondi del 
Zuìdersoe. Questi camelli sono barche lunghissime 
che si applicano da ambe le partì della nave dopo 
averle mandate a fondo, e vuotate a fòrza di 
trombe. I due camelli essendo così alleggeriti ri­
montano a fior d' acqua e sollevano eziandio la 
nave, colla quale non fanno che un sol corpo gal-
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leggianle col mezzo di gomene e ramponi che 
circondano lutto 1' appareccliio, L'Imperatore Ni­
ccolò ebbe, alcuni anni or sono, il capriccio di,far 
costruire a Pìelrobiirgo un gigantesco vascello di 
140 cannoni. Ma le proporzioni erano stale così 
mal calcolale dagli ingegneri, che quei colosso fu 
giudicato inabile alla navigazione, e definitivamente 
fu. mestieri demolirlo. 

L' isola di Cronsladl ha tre leghe di lunghezza 
sopra una mezza lega di larghezza: ma la sua 
punta occidentale è strettissima. L' isola è ovun­
que fiancheggiata da un banco di sabbia, tranne 
alla sua estremità sud est, ove è posta la oitlà 
ed il porlo. Un banco di sabbia s'innollra da 0 -
ranienbaum sulla costa d' Ingria fin presso all' i -
sola ed al porto di Cronstadl, e più non resta 
che un canale sinuoso e strettissimo per giungervi 
venendo dall' allo mare. Cronsladt è il grande 
arsenale maritlimo ed il primo porlo di guerra 
della Russia, e si può chiamarla cilladella ed il 
corpo d\ a'iscfva delle jforze navali dell'Impero. 

Tutlavolla avvi minor profondità pe' grandi 
bastimenti da guerra che a Revel. Il porto di Cron­
stadl conta è vero 30 o 35 piedi d'acqua, ma il 
canale non ne ha che 25, fondo che può bastare 
nlle navi di linea ordinarie, ma pare insufficicnle 
pe' nuovi vascelli da 130 cannoni, come il Duca 
di Vellingfon, che il suo ammiraglio crcdelle bene 
di non avventurare nel Sund, né nel passaggio 
reale a Copenaglien. Questo vascello, pescando 25 
piedi, ne ha necessariamente d'uopo di 26 o 27 
per navigare a conveniente distanza dal fondo nei 
passaggi, «alrollissimi, e- circondato da banchi dì 
sabbia a fior d' acquo. Olli-e il canaio ed il porlo 
non v' è fino a Pietroburgo fondo bastante per le 
navi da guerra, ma sollanlo una rada di 15 a 16 
piedi d' acqua fra T isola di Cronsladt e la cosla 
d'Ingria, rada assai male riparata da quest' isola 
e dalle colline di Oranienbaum. Al di là dì quesla 
rada non si trovano più che 8 piedi d' acqua per 
giungere fino a Pietroburgo. Questo lembo del 
golfo di Finlandia non 6 che una grande laguna 
d' acqua salsa misla coli* acque della Neva e del 
lago di Ladoga. Le navi di commercio di un to-
nellaggio un po' ragguardevole sono obbligale a 
fermarsi a Cronsladt sia nel porto, sia nella rada, 
ove navicelle di trasporlo vengono a prendere il 
loro carico per recarlo sulle sponde della Neva. 
Cosi quando un briganlitio od un pacchebotto parte 
da Londra o dall' Havre per Pietroburgo, non va 
più in là di, Cronsladl, ed i passcggieri devono im­
barcarsi su piccpitì navi del paese per recarsi 
alla capitale. 

Avanzandosi verso Cronsladt, ci si presenta 
a sinistra la punta occidentale dell'isola, punta a-
cuta che si protende in mare con una fila di roc-
cie all' estremità delle quali innalzasi il faro di 
Jolbukin, poi la cosla meridionale doli' isola, for­
nita di molle bailerie. Di IVonle uno scacchiere di 
cinque forlì, fra i quali serpeggia il canale che 

conduce alla città, di cui si scorgono gli edificj 
che dominano un triplice porto, ed il molo che 
racchiude una foresta di antenne. A destra, a due 
leghe,'sorgono le colline verdeggianti (in estato) 
di Oranienborgo, e del parco imperiale. Da lungi 
quando le nebbie di que' luoghi lo permettano, a p ' 
pare suU' estremo orizzonte il panorama di Pietro­
burgo co' suoi monumenli, fra i quali giganteggia 
la cupola dorala di Isacco Newsld, 

Nella sua duplice qualità di portò di guerra 
e di gran piazza dì commercio, Cronsladt racchiude 
una popolazione che ascende talora da 40 a 50000 
uomini, compresi 20000 soldati e marinai e la in­
stabile popolazione delle navi di commercio. La 
città è costruita in legno. Tranne 1' ammiragliato, 
il grande ospitale, le caserme e gli altri sttabili-
inenli militari, ella non presenta alcun monumentò 
importante. Ciò che Cronsladt ha d'imponente sono 
le batterie, i forti di granito, ed i moli adorni di 
larghe spiaggie che circondano tre vastissimi porti. 
Uno di questi porli è destinato al commercio, gli 
altri due alla marina della guerra, 1' uno come 
porto di raddobbo e d' armnmenlo, 1' altro come 
porlo (li stazione per la floHa attivo. I cantieri,! dock, 
i magazzini e le olTicìne della marina, ì bacini per 
le carene, le rade da costruzione lutto è magni­
fico a Cronsladt. Tutto ciò che concerne lavori d'arie 
e creazioni di architeltura marittima vi si trova 
prodigalo con lusso straordinario. 

Niuno ignopi che il Governo russo vuole in 
ogni cosa sfoggiare una pompa teatrale. Le for­
tificazioni di Cronsladt sono in qualche maniera di 
la] genere, sebbene abbiano in realtà somma im­
portanza. Ci foremo ora a descriverle. 

E incominciamo dal triplice porto di cui fu 
fallo cenno. Gli accessi ne sono difesi da cinque 
forti in maro, da selle forlì o grandi balterio sulla 
spiaggia e sui moli. I forli sono a due o tre piani 
dì casemalle, costrutti per la maggior parte con 
bugnati di granilo a punta di diamante, che vuoisi 
non possano essere intaccali dalle palle di cannone. 

La disposizione di questi forli e di' queste 
batterie fu calcolata in modo da poter battere di 
fronte lungo tulle le sinuosità del canale, di ma­
niera che una nave che s' avvicina a Cronsladl è 
costretta a presentare la sua prova al fuoco : ciò 
che le è di straordinario svantaggio, poiché non 
può servirsi delle proprie batterie, pe non spin­
gendosi fino in mezzo ai forti, che potrebbero 
terapostarla ed in poco d' ora colarla a fondo. Ora 
un sol bastimento sommerso intercetterebbe il pas­
saggio, e gli altri non potrebbero nò portargli soc­
corso, nò conlinunre 1' altacco. 

Ecco 1' ordine dei forti e delle batlerie in­
nanzi ai quali devesi sfilare. Incominciamo da quel// 
che fiancheggiano 1' ìsola: 1. il forte Pietro (Pe -
tersi'ort) che presenta al mare una fronte ricurva 
munita da ciascuna parte di due bastioni con ca­
sematte cannoniere. Sul bastione o torre destra 
sorge un albero di bandiera che serve a dare i 
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segnali per annunciare l'avvicinarsi delle navi. 
Vicino a questo forte avvi una piccola batteria a 
fior d' acqua ; 2. la batlerin Kesel, a fior d* acqua 
e scoperta, armala di 8 cannoni ; 3: la balteriia 
dello sbarco, posta fuori delle mura della città, 
sopra un piccolo capo, ella è a pelo d' acqua e 
scoperta e consta di 10 cannoni ; 4. II gran molo 
che difende il posto di commercio dalia parte di 
ovest, immensa batteria che »la di fronte ai ba­
stimenti che giungono ; essa è armala di 70 can­
noni e 12 mortai: qui il molo si volge con an-< 
golo acuto e prende la direzione orientale ; 5. il 
forte Menzikolf, di froulo al suddetto molo, al­
l' entrala del porlo d' armamento : è un parallelo­
gramma foralo da 44 cannoniere a quattro piani 
compresavi la piattaforma, armata di cannoni da 
80 e da 110 per palle bombe di 10 e 12 pollici 
di diametro-, 6, la batteria che domina il molo del 
porto d'armamento; 7. finalmente la batteria che 
corona il molo de! porto mìlilare posto all'estre­
mità sud-est dell' isola e della città stessa. 

I moli suaccennati non sono, come altrove, 
fondazioni che si spìngono in mare, ma cinte con­
tinue che racchiudono e dividono i tre porli. Que­
ste cinte sono dighe di legno formale da una dop­
pia fila di filloni. Il loro terrapieno è largo abha-
.sfanza perchè vi possano circolare i carri di ser­
vigio, ed innalzarvi batterie. 1 tre porli hanno due 
entrate ciascuno. Tutte le sei entrale sono ma­
scherate da una gran mezzaluna parimenti dì pa-
Jizzale, e queste mezzalune servono di fianco alla 
fronte de' moli. 
j Tali sonp i fori!, e le batterie di terra che 

rivolgono la bocca di ìhO cannoni sul canale, di 
conserto coi 400 pozzi dei forti costruiti in mare, 
e di cui a sua volla facciamo cenno. Inutile è il 
ripetere che il canaio serpeggia di mezzo a tulli 
questi forti; ma diremo che non si può tentare 
di soUrarsi ai loro fuochi navigando al di là della 
loro portala sotto pena dì investire ne'bassi fondi. 
Ecco i forti che sorgono sugli scogli o banchi dì 
sabbia: 1. il forte Costantino press'a poco rim-
pelto al forte Peter ed alla balleria Kesel ; è co­
strutto con enormi tronchi ri' abete, assai solida­
mente fra loro congiunti, e sui quali la palla rim­
balza : v' ha un piano di casemalle cannoniere con 
35 pezzi di grosso calibro ; 2. il forte Alessandro 
di forma ovàie, enorme ammasso di granito a quat­
tro piani di casematte che portano 116 cannoni, 
gli uni del calibro di 70 e di 80 per ballo di 8 
a 10 pollici, gli altri da 32; 3. il forte San-Pielro 
in granilo, posto innanzi alla halteria di sbarco, 
armati di 50 cannoni, dì cui 28 in cannoniere di 
casemalte, ed il rimanente in batterie scoperte; 
4. il forte Bìsank, mezzo dì granito, mezzo di le-
.gno, con due piani di cannoniere per 60 cannoni; 
queslo forte, il più lontano dall' isola, non è ter­
minato; 5. finalmente il gran forte Cronsladt, o 
forte della Corona, il più anlico dì lulli ed il più 
vicino al porlo : ha forma di pentagono irregolare 

fiancheggiato da 5 piccoli bastioni: porla 56 can­
noni in casematte e 32 cannoni in ballerie allo 
scoperto. Uno dei lati del forte Cronsladt sin di 
fronte al forle Menzikoll ed il passaggio fra questi 
due terribili forti non ha più di 200 metri di lar­
ghezza. Noi abbiamo annoverato nella prima serie 
il forte Menzikoff, sebbene costrutto sul mare, 
perchè è congiunto all' isola per mezzo del molo 
su cui s' appoggia, e difende la sinistra del canale, 
mentre il forte Cronsladt ne occupa la destra, rir 
spetto ad una nave che si dirige verso il porlo. 

L' enumerazione precedente dà un totale di 
dodici forli, q grandi batlerie, armate da 400 a 
500 cannoni, merlai, obici del più forle calibro, 
i di cui fuochi s' incrocicchiano ovunque. Cron­
sladt sebbene assai forle già da lungo tempo, non 
parve abbastanza fortificato all'Imperaloreì Nicolò, 
che fece costruire in mare due nuovi forli, il Ri -
sbank e il Menzikolf. Convengono tutti che un at­
tacco diretto da una flolla contro le difese del 
porlo di Cronsladt non avrebbe una probabilità di 
buon esilo. Dietro i forli il mare ha bassi fondi, 
non si può adunque girarvi d'intorno. Lo spazio 
rìsirello in cui le navi potrebbero avanzarsi non 
permette loro di manovrare in linea senza risico 
d'investire in banchi di sabbia e si troverebbero 
così segno ai fuochi convergenti delle fortifica­
zioni, senza potere render loro ad un tempo un 
numero eguale di palle. Se l'attacco non riesce 
molte navi sarebbero talmente danneggiate da es­
ser poste fuori di combattimento fino a che le loro 
avarie non fossero riparale. EA in tal modo il ne­
mico sarebbe sempre superiore di forze. ; 

,Noi non abbiamo ancor descritto che la co­
sta meridionale dell' isola, e della città di Cron­
sladt. Visitiamo ora la cosla del nord. 

Anche da queslo lato avvi un braccio di mare 
che melle capo nelle acque di Pietroburgo. Ma 
questo braccio non ha che una profondila di quattro 
a cinque piedi, impraticabile perciò alle, navi da 
guerra eziandio di terzo ordine. Olire a ciò, i 
Russi hanno chiuso il passaggio fra la punta nord­
est di Cronsladt ed il piccolo capo Lisi-Ness (a l 
nord-ovest di Pietroburgo) con due palizzate in­
troducendo fra esse grandi massi di granito. 

La fortificazione della città verso il nord, in 
riva al mare, è formala da palizzate fiancheggiate 
da mezze lune di forma circolare pure in legno, 
e le cortine sono sormontale da ballerie più alte, 
portanti ognuna 16 cannoni in cannoniere coperte 
da casemalle. 

Il riparo dell' ovest, costruito sul terrapieno 
dell* isola, ond' egli occupa tutta la larghezza, pre­
senta una fronte ad angoli rientranli, preceduta 
da un largo fossato che riceve colle sue due e-
stremilà le acque del mare. La principale di que­
ste forlificazionì è il fortino Alessandro, fiancheg­
giato da quattro bastioni e sostenuto da una bat­
teria che guarda il canale del Sud, col fortino Mi­
chel, poslo fra i due, e con una Irincea che occupa 
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la larghezza dell' isola in quel luogo. IiiGne, alTe-
slremìtà, sulla punta vedesi ancora una batteria 
0 fortino rotondo, dotto il forte Caterina. Il basso 
fondo cbe circonda 1' isola, i forti di granilo e le 
batterie del sud, le fortificazioni del nord, dell'o­
vest e dell' estremila occidentale, le centinaia di 
cannoni da tutte pai-li appuntali contro T assalitore, 
fanno un insieme imponente, il cui formidabile a-
spello soccorreva senza dubbio al pensiero del­
l'Imperatore Nicolò, quand' egli diceva, tempo fa, 
con un sorriso d' ironia: „ Sarei curioso di ve­
dere da qual lato verranno ad asisaliro Cronstadt, ^ 

E per verità sarebbe, assai difiicile attaccare 
questa cillà. Per la sua posizione insulare, par­
rebbe doversi prendere colla fame, ma non si deve 
dimenticare che il mare gela tutti gli anni per 
quattro mesi fino a Pietroburgo, colla •f|uale città 
potrebbonsi allora stabilire delle comunicazioni; 
e cbe, se una squadra di blocco si lasciasse pren­
dere dal ghiaccio nelle acque di Cronstadl, sa­
rebbe di siibilo assediato dulie truppe di linea, 
forzala a capitolare o distrutta dai cannoni con­
dotti da Pielrobufgo. ' 

Con una flolla, tuttavia, che disponesse di un 
corpo di truppe considerevole e di una flottiglia, 
potrebbe forse eseguirsi uno sbarco sulla punta 
0 costa settentrionale dell' isola, stabilirsi a terra 
fortificandosi e cominciare bentosto la trincea da­
vanti alla fronte dell' est. La flotta avrebbe a bordo 
del canotti e dei battelli pialli per operare lo sbarco 
e porterebbe una flottiglia di cannoniere e di bom­
barde destinale a sostenerlo. Il fortino delta punta 
occidentale coi suoi annessi, la porta del Nord 
col suo 'riparo di pàli, sarebbero facilmente rovit-
nali da una flottiglia numerosa e fortemente ar­
mala, che potesse far partire ad ogni colpo una 
salva da 40 a 50 palle e bombe. Lo sbarcoifsi 
eilelluerebbe alla casa dì campagna, del governa­
tore, sulla costa del Nord, Irincierandovisi all' i-
stante; poi facendosi verso la porta dell'ovest, 
attraverso i giardini e lo case, che fanno come 
un piccolo sobborgo fuori della piazza, aprirebbesi 
la trincea, approfilìando di questi ripari per lo 
strade e le comunicazioni. 

I grandi forti del canale coi loro quattro or­
dini di batterie avendo un' altezza che domina il 
terrapieno dell' isola incomoderebbero ìnsino a tanto 
che si fossero alzali traverse ripari per difendersi 
dai fuochi di infilala e di rovescio. Bisognerà pure 
aspettarsi utja grande molestia dalle bombe. Chec­
ché ne sia, i lavori della prima Irinciera potranno 
terminarsi in due notti, purché lahbiansi a bordo 
della flottiglia due mila gabbioni e fascine e da 
Ire a quattro «mila sacchi di terra senza contare 
le palle e le zappe. 

Eretti in tal modo due soli forti, il forte Co-
stanlino e il forte San Pietro, sono abbastanza vicini 
all' isola perchè il loro fuoco sia sicuro od efllcace. 
Ma non è affatto impossibile che il corpo di sbarco 
riesca a impadronirsi delle grandi batterie della 

costa meridionale, come le batterie di Kesel e il 
forte PeCer, la cui fronte meglio annata è rivolta 
verso il canale onde potranno essere battuti alle 
spalle e attaccali per la loro gola. Una volta pa­
droni di queste batterio di costa, potrebbonsi con-
Iroballere- a forza eguale i forti che sono in mare 
avendo per sé tutto ciò cbe una flotta possiedo io 
artiglierie del più forte calibro e in munizioni dn 
guerra di ogni natura. Prese le batterie della costa 
e rovinali i forti piìi vicini in mare, la flolta po­
trebbe allora inoltrarsi senza tanti pericoli e, senza 
pretendere di sforzare il passaggio di Kronslot, 
dove soccomberebbe, verrebbe invece ad assecon­
dare le operazioni dell' assedio, opponendosi agli 
sbarchi nemici, che potessero disturbare i lavori. 
La flottiglia armala e le barche a fondo piallo avrebr 
bero d'altronde una parte delle più importanti. 

Noi supponiamo la trincea già aperta, viva­
mente condotta e spinta sino al fossato della piazza. 
Vi si pianlano subito batterie di breccia, batterie a 
riscossa, e principalmente di mortai e di obici per 
bombardare Cronstadt, distruggere gli arsenali ed 
abbruciare la flolta russa in mezzo a' suoi forti. 
Ma questa operazione, per la numerosa guarni­
gione della piazza e i soccorsi che arriverebbero 
da PieU'oburgo, esigerebbe un corpo d' armata da 
25 a 30 mila uomini. Noi azzardiamo queste ideo 
senza dar loro alcuna importanza. 

La presa di Cronstadl, se pure può eÌTeltuarsì, 
porterebbe all' Impero un colpo ptìi terribile cho 
la perdita di dieci provincie, poiché perderebbe 
la sua marina. Pietroburgo sarebbe bentosto as­
sediata alle entrate dolla Neva e bombardalm da 
una flottiglia sostenuta alle spalle dalla flolta pa­
drona di Cronstadt. 

Questo perìcolo non è forse immaginario. 
Però il Governo russo ha fallo formidabili appa­
recchi di difesa. Pietro il Grande, fondando la sua 
capitale, ha pure fondalo Cronstadl, senza di che 
Pietroburgo la superba non sarebbe stata co' suoi 
otto piedi di acqua che un porlo di piccolo cn-
bolaggio, il quale pelea essere bloccalo e bora-
bardato da alcune scialuppe cannoniere. 

DEGLI AVVAWTAGGI 

CHE IL GIOVANE PUÒ RITRARRE BALLO STUDIO 
DELLA 

DIVINA COMMEDIA DI DANTE 

( Continuazione e fino ) 

E perchè tu possa più agevolmente far te­
soro di quelle prerogative che fanno sì bello lo 
stile di Dante, sollri che ti consigli un mezzo che 
mi fu, ne* miei giovani anni, appreso da un uomo 
illustro il quale, piìi che altri forse, mi inspirò nel-
r animo quell' affetto che mi stringe al più grande 
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del Poeli IlaViani. Ponete menle, diceami il degno 
uomo-, ponete menle a si-erre nei versi del sacro 
Poema quelle voci e ĵuclio locuzioni, che per la 
élTicacia e per la signilicazione peregrina, o come 
Vezzi, 0 fiori di lingua;,- vogliono essere notale, 
imitale, e poste altrui a-modellò; poi con un con­
cetto vostro foggiale un periodò piil o meno lungo, 
in cui la voce, o il modo Dantesco sì asselli come 
gemma nel suo cerchio, e con ciò procaccerete 
al vostro eloquio quella potenza e quella leggia­
dria, che altrimenti non vi sarebbe liev» aquistare, 
poiché, senza l'arvene accorto, il vostro animo si 
accenderà di magnanimi affelii, e 1' inlellelto vo-> 
Siro si eleverà a mirabile altezza, sicché i con­
celti e le forme vostre ritrarranno tanto quanto 
del prezioso esemplare a cui consacraste V inge­
gno. E quel consiglio io seguiva, se non con 
queir acume di menle, che richledesi per com­
pire lauto lavoro, certo con queir amore grande, 
con quella cura indefèssa, che in qualche guisa 
sopperiva al difelto del mio accorgimento, sì che 
io poteva compilarne due giusti volumi, che se i 
tempi corressero meno avversi ai poveri scrittori, 
consentirei a farli di pubblico dirillo, non forse 
altro, per invogliare uomini assai più di me in-
leridenli ed eruditi a far opera della mia migliore, 
onde porla a modello dei giovani cultori della 
Divina Commedia. Intanto per farli meglio aperto 
il mio disegno, e la maniera con cui lo ho a-
dombralo, in appendice di quésto mie considera­
zioni ti porgerò in altra scritta un saggio di questa 
mia lunga fatica, che se vorrai imitare, ti frut­
terà maggiori avvanzi di quei che io ti possa 
promettere, o Ili desiderare. 

Ma ritornando a dire delle perfezioni poeti­
che dì questo famoso „ che tarilo seppe " sì che 
a ragione fu dello „ mar di lutto il senno '' 
devo notare un altro suo gran vanlo, quello cioè 
di essersi sempre nel suo poema tenuto a tale 
altezza dì concetti e di stile, da aver, diremmo 
quasi, fallo paura a tutta la schiera dei volgari 
ingegni, quegli ingegni, che come insetti parassiti 
si avviticchiarono al nome di altri grandi poeti 
Italiani, gregge di imitatori inciti, vituperio della 
patria letteratura. E fa egli mestieri che ti ri­
cordi questi addormenlalori del senno italiano, 
questi cantori evirali nell' anima, che sotto il nome 
di petrarchisti, tassisti, frugonisli, metastasiani, 
manzoniani, empirono tante carte di inezie e di 
sogni? -r- Dante non ha suU' orme questa mandria 
di pseudo poeti, di semi uomini; egli si sia so­
litario nella sua grandezza, contento agli omaggi 
di pochi prodi che, cresciuti alla sua scuola, fe­
cero tesoro dell' armonia de' suoi Canti, e della 
sapienza de' suoi concetti, e tanto ritraggono del 
divino suo ingegno, da essere riguardati quai 
maestri dei conlomporauei e deglj avvenire. Simile 
a quegli scogli immani che emergono dalla gran 
faccia dell' Oceano, da cui fugge spauralo il pa­
vido navigante, ma a cui, come a tranquillo porto, 
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approdano a far tesoro di coralli e di perle gli 
Ardili e sperli nocchieri, il nostro Poeta spaurò 
cotanto quella turba servile, che i più si stellerò 
paghi a riguardarlo da lungi, come uomo fa del­
l' orribili cose, ed arcipochissimi furono lanl'osi a 
vituperarlo, quasi a far vendella dello scompiglio 
0 della vergogna che aveva messo nelle loro a-
nime imbeili quella Icrribile poesia, a cui ha.posto 
mano e Cielo e terra. 

Ma quei pochi magnanimi che francheggiali 
.dalla coscienza del proprio ingegno fecero loro 
cura, e quasi anima dell'anima loro, il divino 
"Poema, riuscirono a meta tanto gloriosa, da es­
sere gridali degni pianeti di questo sole di virtù, 
di sapienza e d' amore. 

E di questi illustri, non servi, ma sacer­
doti di Dante, voglio nominartene taluno a ca­
gione d' onore; quindi ti dico che fra la piccio-
lelta schiera dei veraci discepoli dell' Alighieri 
vi ha un Monti, un Varrano, un Alfieri, un Giu­
sti fra i poeti, e come già dissi un Gozzi, un 
Barbieri, un Tommaseo fra i prosatori. 
' Non istimare però che ad intendere i versi 
del Poeta „ lo cui saver, tulio trascende '* sia pri­
vilegio di pochi ed incliti ingegni: oh no! Che 
se così avvisassi, in me sarebbe jatlanza ridevole, 
poiché io, povero di sapienza e di consiglio, mi 
porrei da per me fra cotanto senno. No, mio diletto! 
Altro è studiare, altro è il presumere dì imitare 
il Poeta sovrano „ che sovra gli altri come a-
quila vola '^ poiché, se a pochi èjargita quell'al­
tezza d'ingegno, di cui è d'uopo per farsi suo 
apòstolo, l'intendere A meditare i concetti, ii.sen-,, 
tire gli affetti, l'ammirare le bellezze di quel vo­
lume, in cui Iraluce lulia la sapienza .dell'an­
tico e del medio evo, è dato a chiunque è ca-
pfce d' inlellelto e d' awore, come è dato a chiun­
que il farselo maestro e confortatore di virtù ci­
vili e religiose, sondochè, come ti verrò espo­
nendo in altra mia scritta, noi dobbiamo conside­
rare il Libro di Dante non solo come un egregio 
modello di lingua e di stile, ma come un esem­
plare meraviglioso di religiosa e civile perfezione. 

«lACOàUO ZAMBELLI 

Cadono le citlà^ cadono- i regni.... cade il ca" 
sotto — coro di tirisettes e di ballerini •— epi-r-
grafe monumentale — V èra dei casotti in Udine 
e la filosofìa della storia. 

Ferma il piede, o gentile passaggiero, nel 
mezzo di quella bella contrada di Udine per cui 
le fantesche vanno ogni njàltina a comperar carnè 
di pesce o carne di bue, e cui i giovinetti con 
un fascio di libri sollo il braccio allraversano 
quattro volle ciascun giorno, eccelluàlo il giovedì, 
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per far provvigione d'un po' di scienza od infil­
zare qualche cenlinajo di parolone itale-greche-
latine indispensabili per la feficilà della lor vita 
futura; ferma il piede, o passnggiero, anche se 
tieni in mano il listino de* cambi o qualche gaz­
zetta su cui ami di meditare con tranquillo animo 
seduto davanti al tuo scrittojo, anche se corri ad 
un colloquio d'amore, anche se invitalo a man­
giare l'agnella e a bere, eccezione alla regola, 
un fiasco di vino paesano. Ecco a te dnvaiilì un' 
edificio di legno, eli'e uno scherzo nrchileltoiiico 
frammezzo alla magnificenza e solidità degli edi-
ficj de'tempi nostri, pei quali davvero l'arie di 
Palladio avrà lode sincera presso ì nepoli se meno 
pigmei... è l'Odeon, il Panteon Udinese, l'Anfi­
teatro, 0, a dirla in vulgjjre, il casollo. Chi a 
Udine, nella Provincia, in Italia non conosce ormai 
il casotto^ dacché il giornalismo d'ogni colore ne 
ha trombellaie le glorie? Ebbene! il casoflo è an­
cora lì",'ma i suoi giorni sono numerali. Una ma­
no profana ha già fòmìiictalo l'opera della sua 
dislruzione . . . domanr, o dopo domani, il casotto 
non sarà più. E la stia caduta coinciderà forse 
colla caduta di Seiiaslopoli, o colla presa di 0-
dessa , . I là qualche migliajo di bombe, qui quat­
tro colpi di HiiMteilo di un falegname . . 1 Cadono 
le città, cadono i regni . . . e dovrebbe .durare 
eterno un provvisorio casollo di legno? Io non 
piango, 0 lettori gentili; ma sull'area dove già 
surse il coso/Zo immagino una devota processione 
di gnsself^s.^ ciascun.'! a braccelto di- nn elegante, 
entusia'sIS pei walzer dì Slrauss o del meno filo­
sofico Ballarin, le quali inluoneranno un canto fu­
nereo, che troverà eco in tutti i cuori non affatto 
corrotti dallo stoicismo o da vecchie massime «di 
una gretta morale. Luijete Veneres mp'idinesque, e 
quel canto sarà l'apoieosi del casotto^ e forse 
qualche poeta, uso a celebrare nascite illustri, in­
cliti connubi! e morti immature, lo ripeterà nel 
suo gergo facile alle orecclùo del rispettabile pub­
blico. Evviva il poetai Oh non morrà quel can­
tico^ perchè ad esso saranno associate tante care 
reminiscenze! Nessuna giovinetta o giovinetto, che 
negli anni di disgrazia 1853 e lB5-'t contavano 
tre lustri o poco più, dimenticheranno il casotto 
della piazza del Fisco , . . anzi, nella prossima !! 
edizione di una nuova Guida di Udine la piazza 
del Fisco assumerà il nome di pit>z,za del casotto^ 
come più popolare e di ricordanza piiì cara agli 
Udinesi. Difatti nel casotto il primo amore e i pri­
mi walzer, 
perata 

maschere riconoscibili fra tutte quelle che ingom­
brano la società! Ne! casotto avvenne la fusione 
delle classi sociali, la mescolanza dei sessi e delle 
età; e per. esso soltanto fu resa facile l'applica­
zione della teoria della fratellanza, i cui frulli 
gioveranno all' incivilimento delle generazioni fu­
ture. Quindi tutti quelli che lavorarono per la edi­
ficazione del casotto saranno notali nei libro dei 

, nel casotto 1' ebbrezza della gioia com-
con pochi centesimi, nel casotto le sole 

cittadini bene meriti; chi prestò l'opera (falegna­
me, fabbro-ferrajo), od i capitali (anche se (il 
sei e mezzo per cento), chi vegliò all' ingresso, chi 
inaugurò il primo walzer (anche se non lo ha pa­
galo). Io frattanto propongo che i ballerini dei 
due ultimi carnovali istituiscano una colletta per 
innalzare su quella piazza una lapide colla se­
guente laconica iscrizione: 

QUI FU IL CASOTTO 
1853 - 1854 

Per lungo corso di anni questa fscriziotie 
non abbisognerà di commenti. Però se (in un lon­
tano avvenire) qualche lettore de' fatti a noi con­
temporanei chiedesse spiegazione riguardo ai Iri-
pudj del casotto frammezzo agli omei per il caro 
del pane e per la maialila delle uve, io spero che 
qualche storico-filosofo gli risponderà : il casotto 
fu \itì'illusione^ Q l'illusione è lalfiata un bisogno, 
anzi è l'unico piacere che rimanga ad un povero 
diavolo: nò l'èra dei casotti fu certo per Udine 
un'età beata! 

Confortato da questo postumo allo dì giusti­
zia io esclamo con voi, o gealili lettori: sia be­
nedetta la filosofia della storia, senza di cu i i so-
spelli ed i dubb], per cui tanti anche in oggi sono 
tormenlali e tormentatori, ingannarebbono la pa-
steritù ! 

CRONACA SETTIMANALE 

In tuia di qaelFe eoafcretize tecaichis che si soĝ Iìono te­
nere nella capitulé del Piemonte con (anio vantaggio dijlia arti 
e dtlle industrie, fa testé accennato alia cottnra dei mattoni in 
mnccliio in luogo di quella n fornace,, metodo Fece»teni(;nte in— 
Irodolto in Toscana e seguito già da pac«ectìi anni n.el Bolgia 
ed in' altri paesi, e che potrckho n'uscire a mcraviglifl anca 
nello Stalo Snrdo qualora si facesse coprire di una tetloja il 
imiccliio' dui mattoni onde difenderli dalle abbondanti struboc-
clievoU pioggie estive, e si usasse per cuocerli del carbone 
liiiiiernlc. Noi pigliauuno ricordo- di questo fatto> desiderosi eh» 
ehi dirigo fa grande fornace di Cerneglona sappia ttsul'rullunrio 
ritraeml» dal Belgio o dalla Toscana tutte quelle notiuc di cui 
ei è uopo per attuare questo nuovo ed econoimco metodo di 
cuocere mattoni, tanto più che.quei signori posscdono a do-
vÌKÌa la materia combustìbile senza di cui aol si potrebbe util­
mente recare ad effetto. 

Un giornale di Trieste ci anntfnzfa esser gììk incominciato 
r imbarco per Galtipoli de' buoi acquistati per uso dell' esercito 
francese d" Oriente, e se è vero quanto in questo punto i;i viene 
affermato da probe e sperlo persone, non »ndrà guari elio oltre 
le miglia]» do' buoi gtii comperali nelle illiriche provincie, so 
ne acquisteranno, altri non pochi, per CJÌ questi animali 
verranno ricercati anco tra noi, e quindi il loro prezzo aumen­
terà notevolmente. Questa notizia gioverà, spcrian]0, a persua­
derò i possidenti ed i villici nostri a r3ddo[ipi«re le loro curo 
in prò dei bovini, adoperando ad allevarne in maggior numero, 
usando ogni diligenza nella coltura e nella conservazione dei 
foraggi. In quest'anno in cui pur troppo loro non ò duto spe­
rare di avvantaggiarsi molto col mercato delle sete, fflcoiano 
almeno di ajutarsi degli avvanzi che loro frutlerii il trallico dei 
bovini, poiché senza questo compenso le loro sorli saranno 
certamente più argomento di pietà che d'invidia. 
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I giornali frdocesi nneiitzano un libro testi pubblicato dnl 

gip:nor Paolo Dbpont, membro del corpo legislalivo, c-hc ho per 
titolo: htoua della s^iimperìa. Vi si trovaoo roccoUi lutti i 
documenti possibili intorno alla lipogrufin, ed- arti aISni d'ogni 
tempo. - Da esso, suppiamo come V Ariosto ha venduto per 
150 lire al suo libraio l'Orlando Furioso. Per un' e<rual somma 
la vedova Molière vendéltc le commedie cbe ano marito lasciò 
inedite. Labruyòré regalò il manoscritto dei suoi Caratteri che 
rese al libraio più di tCO mila franchi. Il Telemaco a 14 cen­
tesimi per esemplare, come diritto d'autori!, reso ulta ramìgiia 
di Fdiielon (per dodici iniiioui d'templari) l,680,fl00 fraiiclii. 
Woiter-Scolt incassò du'suoi romanzi più di 2,000,000; Byron 
pei suoi poemi piti di 500,000 fr. : ìtlilton ccdutlo per 125 
fr. i l suo Paradiso perduto iid un editore inglese che guada­
gnò con esso piìi di 400,000 franchi-, Uacine (non compresa 
la sua pensìoivi) ebbe da Luigi XIV 340,000 tiro. - Passando 
agli altieri drammatici scorgiamo che Ducis incassò in un sol 
anno, al Teatro francese, 32,000 fr. e 41,000 Panno appresso. 
Gli Slordili fruttarono «d Andrieux 17,955 franchi, e Figaro 
in un sol anno, valse a Bea'umarchais, in Parigi senza calco­
lare lo Provincie, 133,134 franchi e i 5 cenlcsimì. 

• Il perfezionamento degli strumenti di distruzione e di morte 
ad. uso deir avic della guerra non ha tocco ancora, a quanto 
sembra, il suo apogeo. Ceco una nuova invenzione che il si­
gnor Elia Dósroches sottopose air approvuzionn del suo Gover­
no, come afferma il Giarnale dell' Est. lìgii s'impegna di co­
struire in breve tempo un pezzo di calinone atio ali» guerra 
d'assedio, 'di liìaiiura, di montagna, che servilo da quattro 
artiglieri polrè sparare da quaranta a sessanta colpi al iniuuto. 

. Questo strumento polrii essere trasportato in ogni luogo, senza 
cavalli, e colf aiuto soltunto de' suoi quattro cannonieri che 
lo' ctii'icsno per di dietro, rimanendo al coperto dui proiettili 
nimici. 

Un dilettante di slalislica fece, .calcolo che se tiD,,iipmo 
fosse condannato a leggere quaìito fu Scritto da diciotto mesi 
sulla quistione d'-Ofiente, •tto'vriiibbe impiegarvi cenlonovantà-
qilatìro antii/"' 

La Redaaiqtie è in dovere di dichiarare che la corri-
Mjwndenia da Cólforedo di Prato in data 4. aprile ed inserita 
nel nnmero-.i5 di questo giornale ' sotta la rubrica Cronaca 
dei Comuni, 'corrispondenia portante per solloscrizione le let~ 
tere (i.. B, B., non ,c del signor Giovanni Battista' Bassi. 

L' I, R. Delegazione Provinciale del Friuli 

J V VISO 
Dovendosi a senso della Sovrana Risoluzione 15 corrente 

procedere alte singole operazioni prescritte pella effetluazione 
della leva militare dei giovani nati negli anni !&34, 1833, 
1S33, 1831, 4830 avrà luogo In revisione, approvazione delle 
liste generali di classificazione ed accettazione delle reclute della 
intera Provincia presso questa I. U. Delegazione in conformitfi 
idle prescrizioni della Sovrana Patente 17 Settembre 1820 nei 
giorni qui sotto indicati. 

( coscritti dovranno presentare le loro istanze per otte­
nere. 1' assoluta, o la temporariu esenzione dal servigio militare 
prima od al più lardi all' atto delia rettificuzione Distretlualc 
delle liste non potendosi avere alcun riguardo qualora venis­
sero posteriormente prodotte. 

Ullimiiln la revisione ed approvazione delle listo generali, 
si eseguirù la compìlaziune delle parziali. 

Le rettifiche Uislrcttuali avranno luogo nei. giorni 1 e 2 
Giugno p. V. e 1» Provinciitle dal 3 al 9 inclusive. 

Lo eslrazipno a sorte seguirà ìi giorno 16 Gingno p. v. 
e la accettazione delle reclute avrà principio il 18. 

La leva in obbedienza al Loogotcnenzìale Dispaccio 2Ò 
and. N. 13131 per facilitare l'esecuzione si eseguirà per Df-
stretti Amministrativi Pclla revisione ed upprovazione delle-liste, 
nuuchè pclla acceltazione delle reclute la Commissione mista 
Politico-Militare si radunerà nel palazzo di residenza di questa 
1. n. Delegazione Prov. nei giorni qui sotto indicati «Ile ore 
7 ( sette ) antimeridiane precise, e dovranno quindi alla mede­
sima presentarsi nei giorni assegnati pella revisione.delle liste 
tulli quei coscritti sul conto dei quali non si fosse definiti­
vamente pronunciato all' alto della rettificazione Disitreltuaie <f 
che avessero itllegate fisiuliu imperfezioni sulle quali è riscrvàib ' 
il giudizio all' I. l\. Delegalo Provincinle. 

Alla Commissione slessa nei giorni stabiliti pella accetta­
zione delle reclute dovranno essere presentali i coscritti requisii), 
i quali verranno consegnali il giórno avanti all'I. R. Sig. Co­
mandante il Deposito- Civile di Coscrizione posto nella Caserma 
di S. Agostino. 

Quei coscritti che mancassero di presentarsi senza giu­
stificato motivo saranno trattati a senso del §. 55 della So­
vrana Patente 17 Settembre 1820 quali refratlarj. 

Il presento sarà pubblicalo e diffuso in tutte le Frasioni 
dei Comuni della Provincia, nei Capo-luoghi del Regno Lom­
bardo-Veneto, nei Circoli e Dìstretli limitrofi e letto dagli al­
iar! a cura dei lléverendi Parrochi û i giorni festivi. 

Udine 22 Maggio 185*. 

Per l'i. R. Delegato in vìsita, V I. R. Vice Delegato 
P A S I N I 

Giorni destinali per la revisiono ed approvazione fittile liste 
Sabbafo 3 Giugno ore 7 ani. R. Città di Udine e Di*treUo di Udine 
Domenica 4 detto „ Distr. di Tarcenio^ Codtùipo e PuttAa 
Lunedi !i detto' „ „ Citidale e Pordenone . 
Martedì 6 dello „ „ Spilimbergo,Totmetx,òeS,Pietro 
Mercordì 7 detto „ „ Gemona, Bacile, Sfòggio ' 
Giovedì 8 detta „ „ Maniago, S. Daniele, Aviano 

, Venerdì .9 detto „ „ Latifanai 'Ampemo, Aî Mlolo « 
.San Vito 

Giornate stabilite pella consegna delle reclute 
Domenica 18 Giugno ore 7 ani. R. C. di Udine e Distretto 4i Tarcento 
Lunedì 19 detto „ Distretti di Udine e San Pietro 
Martedì 20 detto „ „ San Daniele e Sacile 
Mercordì 21 detto „ „ Spilimbergo ed AmpeziO 
Giovedì 22 detto „ „ Maniago e Palma 
Venerdì 23 detto „ „ Pordenone e Rigolata 
Domenica 25 detto 
Lunedì 80 detto 
Martedì 27 dello 
Mercordì 28 detto 

Cividale 
„ San, Vito e Codroipo 
„ Latisana, Moggio^ Aciano 
, Gemono e Tolmetio 

Posli vacanli * 
A, tutto 20 Giiigno prossimo è aperto il concorso alla 

condotta Medico-Chirurgica-Oslelrica sociale di Sequaìs e 
Travesio, Distretto di Spilimbergo, cui è annesso l'annuo 
salario di Austr. L. 1500, 

Col prossimo Giugno riapresi la stagione per P vso delle 
Aque Pudie di Aria. 

La maggiore facilità e sicttrema di comunicauone po-
slale col capo Provincia mediante il nuoto ponte fra Zuglio 
ed Aria, i sistemati meni di trasporlo, ed i notabili perfe^ 
zionamenli che i sottoscritti introdussei-o nel proprio Stabili— 
mento, acciocché i concorrenti abbiano migliore serciuó, la­
sciano sperale che verranno dal pubblico graditi. 

Aria 25 Maggio 1854. 
FaATKUi PEAIE«RÌXI. 
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